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Un a b b r acc i oU n  a b b r acc i oS cr i t t i  m i n or iS cr i t t i  m i n or i
	 NNon seguo e non ne conosco 
tutti i personaggi, tra concorren-
ti e ospiti. 
	 Non ho ascoltato ancora le 
canzoni che sono state presen-
tate né tantomeno il messaggio 
dei testi. 
	 Mi ha colpito però il titolo di 
un giornale; “Il festival degli ab-
bracci: timidi, plateali o bagnati 
dalle lacrime...”
	 Mi ha incuriosito. Eppure è un 
gesto così umano, tra 
umani e non solo. 
	 Gesto dai moltepli-
ci significati: esprime 
affetto, gioia, vicinanza 
nella sofferenza, amo-
re... 
	 Segno di comunica-
zione anche se hanno 
valore e intensità di-
verse per i popoli della 
terra. 
	 Ci sono diversi tipi di abbrac-
cio e quello reciproco aiuta lo 
scambio sincero. Si sente un ab-
braccio se freddo, condizionato 
o falso.
	 Mi vado a documentare e  sco-
pro che ha addirittura effetti chi-
mici e fisici: ossitocina (che cura 
i sentimenti di solitudine, isola-
mento, ira) e serotonina (elevan-
do lo stato d’animo e creando 
felicità).
	 “Gli abbracci diminuiscono 
l’ansia e riducono stress e de-
pressione, aumentano fiducia e 
autostima, favoriscono il buo-
numore e rinforzano i legami, 
alleviano il dolore e rafforzano 
il sistema immunitario, diminui-
scono il rischio di malattie car-

	 Il beato Macario disse: Questa 
è la verità: se un monaco tiene 
nella stessa considerazione il di-
sprezzo e la lode, la povertà e la 
ricchezza, la fame e la sazietà, 
non morirà mai.
	 Due fratelli andarono da un 
anziano che abitava da solo a 
Sceta. Il primo disse: Padre, 
ho imparato a memoria tutto 
l’Antico e il Nuovo Testamento. 
L’anziano gli disse: Hai riempito 
l’aria di parole. L’altro disse: Ho 
copiato l’Antico e il Nuovo Te-
stamento e li ho nella mia cella. 
E a costui l’anziano replicò: Hai 
riempito di pergamena la tua 
finestra, ma non conosci colui 
che disse: Il regno di Dio non è 
nelle parole ma nella potenza? 
E ancora: non quelli che ascol-
tano la legge saranno giustificati 
davanti a Dio, ma quelli che la 
mettono in pratica. Perciò i fra-
telli gli chiesero quale fosse la 
via della salvezza ed egli disse 
loro: L’inizio della salvezza è il 
timor di Dio e l’umiltà unita alla 
pazienza.
	 Un soldato chiese a un anzia-
no se Dio avrebbe perdonato 
un peccatore. Ed egli gli disse: 
Dimmi, caro, se il tuo mantello 
è lacero lo getterai via? Il sol-
dato rispose dicendo: No, lo 
rammenderò e lo rimetterò ad-
dosso. L’anziano gli disse: Se tu 
ti prendi cura del tuo mantello, 
vuoi che Dio non sia misericor-
dioso con te che sei la sua im-
magine?
	 Un anziano disse: Un uomo 
che sa guardare la morte in fac-
cia, ogni volta supererà la sua 
codardia.

(Padri del deserto)

diache e tengono sotto control-
lo la pressione.”
	 “Un abbraccio, una pacca sul-
le spalle e perfino una stretta 
di mano amichevole vengono 
elaborati dal centro della ricom-
pensa nel sistema nervoso cen-
trale, ed è questo il motivo per 
cui essi possono avere un forte 
impatto sulla psiche umana, fa-
cendoci sentire la felicità e la 
gioia e non ha importanza se il 

contatto viene ricevu-
to o dato. Quanto più 
ci si connette con gli 
altri, anche con il più 
piccolo contatto fisi-
co, più si è felici”.
	 E Gesù? Non 
sono molti gli abbracci 
chiaramente riporta-
ti. Certo quello ad un 
bambino presentan-
dolo come la condi-

zione per entrare nel Regno dei 
cieli. 
	 O quello della parabola del Pa-
dre che abbraccia, in lacrime, il 
figlio che ritorna a lui.
	 Ma nel suo cammino in mol-
tissimi lo hanno toccato e pro-
babilmente anche abbracciato, 
spesso ai piedi in una supplica 
accorata.
	 Il Vangelo è così umano che il 
Signore non ha rifiutato gli ab-
bracci.
	 Se non si può abbracciare tutti, 
Lui (alla fine) ci riesce: l’abbrac-
cio di Dio sulla croce. E ci fa 
bene, tanto bene. 
	 Torneranno gli abbracci, ma 
quello di Dio c’è sempre. 

don Pier Luigidon Pier Luigi
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M i r aco l i  e uc ar i s t i c iM i r a c o l i  e uc ar i s t i c i
	 UUn miracolo eucaristico è un in-
tervento prodigioso di Dio, che ha 
lo scopo di confermare la fede, ba-
sata sulle parole di Gesù: “Questo 
è il mio corpo,questo è il mio san-
gue”.
	 Con la Consacrazione avviene 
dunque un mutamento noto come 
transustanziazione in seguito al qua-
le pane e vino, uguali in apparenza 
ma diversi nella sostanza, vengono 
trasformati nel corpo e nel sangue 
di Gesù. I Miracoli eucaristici sono 
categorizzati in diversi tipi: trasfor-
mazione dell’ostia consacrata in 
carne, del vino in sangue oppure en-
trambi ossia sanguinamento dell’o-
stia o della carne.
	 Lo scopo di questi interventi divi-
ni è insegnare che non bisogna fer-
marsi all’apparenza ma guardare alla 
sostanza: carne e sangue. La fede, 
perché è questo di cui parliamo,non 
ha un tempo prefissato per essere 
acquisita ma è un dono che arriva 
se chiesto a cuore aperto.  Purtrop-
po ci sono uomini a cui non basta 
una vita perché ciò avvenga,  ma ci 
sono anche bambini che già in tene-
ra età sono infinitamente innamora-
ti di Gesù.
	 Ricordiamo il Beato Carlo Acutis, 
un ragazzo benestante di appena 15 
anni, che ha vissuto la sua vita to-
talmente unito a Gesù e dedito alle 
opere di carità.  “L’Eucarestia è la  
mia autostrada verso il cielo” ripe-
teva spesso, tanto ne era innamora-
to da  ideare un progetto centrato 
sull’Eucarestia.
	 Grazie all’aiuto dei genitori,  che  
lo accompagnavano in tutto il mon-
do alla ricerca dei Miracoli Eucaristi-
ci, ha potuto così realizzare una mo-
stra di 166 pannelli rappresentanti 
i luoghi dove, nel corso dei secoli, 
sono avvenuti alcuni dei principali 
Miracoli Eucaristici (circa 136) ri-
conosciuti dalla Chiesa. La Mostra è 
stata ospitata in tutti i cinque Con-
tinenti, solo negli Stati Uniti d’Ame-
rica in quasi 10.000 Parrocchie.
	 Qui di seguito cercherò di  fare 
una breve descrizione di alcuni dei 
miracoli rappresentati.  
	 Nel 1227 in Italia a Rimini il mira-

colo eucaristico avvenne per inter-
cessione di Sant’Antonio al quale un 
non credente gli disse che avrebbe 
creduto a Gesù Eucarestia solo se 
la sua mula dopo 3 giorni di digiuno 
avesse preferito l’ostia alla biada e 
così avvenne ma prima di ricevere 
l’ostia dal santo la mula s’inginoc-
chiò. 
	 Nel 1228 ad 
Alatri una ragaz-
za per conqui-
stare un ragazzo 
si rivolge ad una 
fattucchiera che 
le chiede un’ostia 
Consacrata, ma 
tornata a casa si 
accorge che si è 
trasformata in car-
ne.
	 A Regensburg in Germania nel 
1255 il sacerdote preso dal dubbio 
stava elevando lentamente il calice 
quando dal crocifisso  alle sue spalle 
Gesù allunga lentamente le braccia 
prende il calice dalle mani del sacer-
dote e lo eleva. Il sacerdote pentito 
s’inginocchia chiede perdono e il 
Signore gli ridona il calice.
	 A Parigi nel 1290 nel periodo 
di Pasqua un uomo non credente 
dopo aver portato via un’ostia con-
sacrata la accoltellò ed essa iniziò a 
sanguinare, spaventato la gettò nel 
fuoco ma questa si elevò, cosi la 
mise in acqua bollente ma di nuovo 
si elevò assumendo la forma di un 
crocefisso e da sola andò a deporsi 
nella scodella di una parrocchiana 
che la portò al parroco.
	 Nel 1345 ad Amsterdam in Olan-
da, un uomo ammalato vomitò l’o-
stia appena presa e la sua domesti-
ca gettò tutto nel camino acceso. Il 
giorno dopo l’ostia intatta era so-
spesa in aria in mezzo al camino.
	 Nel 1348 ad Almacera in Spagna 
un sacerdote mentre portava la 
Comunione ai malati, scivolò in un 
piccolo fiume rovesciando la pisside 
con dentro le ostie. Quando si era 
ormai rassegnato si senti chiamare 
da dei pescatori che lo avvisavano 
di andare verso la riva dove c’erano 
ad attenderlo i pesci con in bocca 

l’ostia. Tutte le ostie furono così mi-
racolosamente recuperate.
	 In Francia ad Avignone il 30 no-
vembre 1433, giorno di Sant’An-
drea apostolo, sull’Altare c’era il 
SS.mo Sacramento lasciato esposto 
per l’adorazione pubblica, improv-
visamente il fiume Rodano stra-
ripò inondando la città. Il parroco 

preoccupato 
raggiunse la 
chiesa in bar-
ca  ma quan-
do arrivò 
vide  che 
le acque in 
p ro s s i m i t à 
dell’Altare si 
erano sepa-

rate e  il Santis-
simo era intatto. 
	 Nel 1310  in Austria durante la 
messa il sacerdote fu preso da dub-
bi circa la presenza di Gesù nell’Eu-
caristia e subito dopo la Consacra-
zione il vino si tramutò in sangue 
e iniziò a ribollire fuoriuscendo dal 
calice, ancora oggi è intatto e si può 
adorare il Santo Sangue nel mona-
stero di San Georgenberg. 
	 A Roma dal 1610 nella cappella 
Capuani si può osservare l’impron-
ta miracolosa lasciata, sul gradino 
dell’altare, dall’ostia caduta dalle 
mani del sacerdote che aveva dubbi 
sulla presenza di Gesù. 
	 Nel 1625 a Trani in Italia, una don-
na di diversa religione si fece porta-
re un’ostia consacrata da un’amica 
cristiana perché voleva dimostrare 
che non era Gesù, così mise l’ostia 
in una padella con olio bollente e 
subito dall’ostia iniziò ad uscire tan-
to sangue da riempire il pavimento 
ed uscire dall’uscio della porta. 
	 Ci sono molti altri miracoli ma è 
impossibile descriverli tutti in que-
sto articolo, l’importante essere ri-
uscita a suscitare un po’ di curiosità. 
	 La voglia di documentarsi deve 
nascere dal presupposto che  se il 
Signore si presenta viene per tutti 
e nostro compito è cercarLo per 
poterLo conoscere sempre di più. 
Grazie Gesù. 

Sonia CorsettiSonia Corsetti



Na t a l e  i n  Ta i l a n d i aN a t a l e  i n  Ta i l a n d i a
CCarissimi,
	 Stiamo per vivere un altro Natale 
fragile, anche se un po’ di ritorno 
alla normalità lo abbiamo assapo-
rato. Sarà anche questo un Natale 
che non dimenticheremo facilmen-
te; ma se crea  in noi e attorno a 
noi amore e speranza non sarà da 
buttar via.
	 Lentamente, ma forse, sia noi in 
Asia che voi in Occidente, stiamo 
ritornando ad una vita quasi nor-
male. Lo crediamo e lo speriamo.
	 E così, per il Natale alle porte, 
abbiamo preparato per tempo la 
posta da inviarvi. Useremo anche la 
posta elettronica per tutti quelli di 
cui abbiamo gli indirizzi. 
	 Per due motivi vogliamo ritor-
nare alla posta ordinaria: dare un 
segnale di normalità e inviarvi una 
foto aggiornata dopo che per due 
anni non ci è stato possibile farlo. 
Non possiamo però inviare la foto 
di tutti, poiché la pandemia con le 
sue chiusure ci ha impedito di rag-
giungere tutti.
	 Intanto vi do un breve flash su 
come il virus ha scompaginato la 
Thailandia in modo un po’ impre-
vedibile. Tutti, qui, infatti, sono stati 
colti di sorpresa dall’andamento 
della pandemia che nei primi otto 
mesi dell’anno scorso, diciamo da 
marzo fino a settembre/ottobre, 
era sotto controllo, con pochi casi 
ogni giorno. 
	 La gente era tranquilla e chiusure 
e divieti, per la verità molto precisi 
e restrittivi, erano accettati senza 
lamentele. Con voli, viaggi e turi-
smo totalmente bloccati si pensava 
così di tenere al riparo la Thailandia 
dal virus, ma poi, inaspettatamente, 
il Covid 19 ha dato un potente col-
po di coda e le infezioni si sono 
moltiplicate. 
	 Il dilagare della pandemia è stato 
forse causato dall’ingresso nel Pae-
se di clandestini e di mano d’opera 
che lavora in nero (come voi sape-
te la Thailandia confina con Myan-
mar, Laos, Cambogia e Malaysia).
	 Sta di fatto che in breve tempo 
le cose sono cambiate rapidamente 

e la situazione è diventata simile a 
quella vissuta in altri Stati del mon-
do nei primi mesi del 2020. Ora, 
lentamente, i casi stanno calando. 
	 Come voi, come tantissimi, anche 
noi lo scorso anno abbiamo vissuto 
un Natale fragile, insolito, impauri-
to, un Natale percorso anche da 
una sottile vena di solitaria malin-
conia. 
	 Con le misure anti contagio che 
ci tenevano separati dai nostri cari 
ci sembrava una festa incompiuta. 
Ma io credo che, se riflettiamo 
bene, anche quel Natale nella bufe-
ra del virus è stato una lezione. 
	 Spogliato della sicurezza, spente 
le grandi luci dei magazzini, con 
tavole per poche persone, percor-
so da una vena di incertezza sul 
futuro, il Natale 
dell’anno scorso 
è stato forse il 
25 dicembre che 
più di ogni altro, 
nella nostra vita 
recente, ci ha ri-
portato all’ansia 
e alle difficoltà 
che certamente 
vissero Maria, Giuseppe e il Bam-
bino in quel primo Natale di 2020 
anni fa. 
	 Il mondo ha ancora bisogno di 
sapere che in una mangiatoia, in un 
tempo insicuro e precario, giace un 
bimbo avvolto in fasce. Di ciò, prin-
cipalmente, se ne accorgono solo i 
poveri e gli emarginati. Ma è questa 
la base del Natale.
	 Un Natale simile al nostro ulti-
mo Natale lo ha vissuto Cristofo-
ro Colombo solo due mesi dopo 
il suo arrivo in America. Proprio la 
notte di Natale la Santa Maria si in-
franse al largo di Haiti. 
	 Era per questi uomini un 25 di-
cembre ancora più disperato del 
nostro: erano naufraghi, esposti ai 
pericoli, lontani migliaia di chilome-
tri da casa in una terra sconosciuta. 
Ma volevano ugualmente sentire il 
Natale e, prese le assi del relitto, 
costruirono la loro abitazione-for-
tezza che chiamarono “La Navi-

dad”.
	 Questo gesto, questa loro osti-
nazione, in mezzo a una tempesta, 
di voler battezzare il loro fortino 
con quel nome ci può riportare 
alla nostra situazione e a farci ri-
flettere sul nostro ultimo Natale.
	 Una prima riflessione può esse-
re che le circostanze, anche le più 
bizzarre, non  incidono sul nostro 
caparbio attaccamento al mistero 
del Natale. 
	 Il Natale è infatti, prima di tutto, 
uno stato d’animo che oltrepassa 
il significato religioso, è una predi-
sposizione allo stupore.
	 Una seconda riflessione può ve-
nire dalle parole del Papa che nel 
Natale dello scorso anno ci ha 
dato un messaggio forte: “Il tem-

po che abbiamo 
non usiamolo 
per piangerci 
addosso, ma a 
consolare le la-
crime di chi sof-
fre”. E’, infatti, in 
questi giorni che 
si sente la man-
canza di chi ci ha 

lasciato.
 	 Carissimi, quando nasce un bam-
bino nuovo la famiglia lo vuole fare 
sapere alle persone più care e così 
ha fatto Dio alla nascita di Gesù; ha 
avvertito i suoi amici più cari, i po-
veri e gli esclusi, e li ha riempiti di 
una luce.  L’incontro con Gesù non 
cambia la loro realtà materiale, ma 
li riempie di gioia elevando il loro 
spirito.
	 Questo, quindi, vuole essere 
il nostro augurio di quest’anno. 
Dopo aver superato insieme le dif-
ficoltà che la vita ci ha riservato in 
questi anni, che possa tornare in 
ogni famiglia e in ognuno di noi la 
gioia che il Natale porta a tutti.
	 La nostra vicinanza e un augurio 
speciale alle famiglie che la pande-
mia ha colpito negli affetti.
	 E un augurio che il nuovo anno 
sia semplicemente normale, e tan-
to ci basta.

fratel Gianni Dalla RIzzafratel Gianni Dalla RIzza



S empre u n a  g i o i aS empre u n a  g i o i a
	 ”L”La mia anima è triste fino alla 
morte. Restate qui e vegliate”. (Mc 
14,34). 
	 Quanto dolore, quanta solitudine 
provò Gesù quella notte stringen-
do in bocca parole troppo gelate 
da sciogliersi al calore, mancante in 
quel momento, dei suoi discepoli i 
cui occhi ormai fattisi pesanti ce-
dettero al sonno. 
	 Gesù, il Figlio di Dio, ha dovuto 
sperimentare anche la tristezza. E 
mi pare che proprio la tristezza 
mi faccia da padrone nell’animo in 
questi ultimi mesi quando vedo e 
penso allo svuotamento delle par-
rocchie e della mia in particolare. 
	 Dal punto di vista etimologico 
“tristezza” è una parola un po’ 
troppo generalizzante; povera di 
connotati precisi tuttavia ricca di 
sfumature non subitamente com-
prensibili da poter valutare ed af-
frontare in maniera adeguata. Un 
po’ come i bambini quando utiliz-
zano un’unica espressione per in-
dicare un mondo che sì potrebbe 
essere meglio descritto ma non 
con la stessa immediatezza. 
	 È uno stato dell’animo da cui sca-
turiscono tutte le tonalità e i sapori 
meglio definiti di quell’essere tristi. 
	 Un po’ come il blu che può es-
sere indigo, di Prussia, oltremare…
Così mi sento ora! Incapace di me-
glio precisare una sensazione di de-
pauperamento in cui si rincorrono 
fino a fondersi tanti sentimenti e 
sensazioni diverse a cui non riesco 
a dare precisa collocazione o sfogo. 
	 Lo stato pandemico in cui vivia-
mo ormai da due anni ha modifica-
to la fisionomia della vita a cui era-
vamo abituati facendo vacillare le 
nostre certezze o costringendoci a 
rinnovare in tempo reale program-
mi e progetti; tutto con inevitabili 
ripercussioni sulla vita sociale che 
ci ha visto allontanarci sempre di 
più gli uni dagli altri. 
	 Constato con rammarico che 
l’effetto più immediato ed evidente 
del distanziamento è stato lo svuo-
tamento delle parrocchie. 
	 È un colpo al cuore vedere che 

alle 9:23 della domenica mattina 
sono seduti tra i banchi vuoti anco-
ra solo due persone. Al suono della 
campana di inizio Messa vedi poi 
altri tre quattro fedeli e ti rincuori. 
Non meglio il sabato, giorno anche 
di catechesi prima della Messa. 
	 Alle 15:30, ora di inizio, sono pre-
senti uno o due bambini e ti senti 
un po’ deluso. Dopo un po’ ne ar-
rivano altri cinque o sei e realizzi 
che saranno al massimo dieci su un 
totale di 45 iscritti. La delusione è 
totale. Le stanze per la catechesi 
dei ragazzi sono vuote e allora in-
sieme con quei pochi che, ringra-
ziando Dio e i genitori, sono venuti 
cerchiamo 
di fare un 
i n c o n t ro 
u n i t a r i o 
che sia 
adeguato 
alle diverse 
età per lin-
guaggio e 
contenuti. 
	 Alla fine provo comunque soddi-
sfazione per aver dato loro qualco-
sa di me, ma la gioia non è completa 
sapendo che non tutti hanno godu-
to di quel momento. E mi mancano 
i “miei” ragazzi del biennio Cresi-
ma. Mi mancano i loro volti, le loro 
voci, le sonore risate, anche quel-
le impertinenti. Un particolare di 
ognuno mi manca. 
	 E gli occhi perdono un po’ di lu-
minosità e il viso, che cerca invano 
tutti, mostra una nota di malinconia 
sperando di vederli al prossimo in-
contro… ma senza esito. Non solo. 
	 Anche il Natale, il momento più 
dolce e “magico” dell’anno, con 
tutte le sue solenni celebrazioni, 
preparate con tanta cura e atten-
zione per rendere partecipi tutti 
di quello stupore mistico, è stato 
disertato in un silenzio tombale da 
risultare più roboante di un’esplo-
sione. E fa male al cuore anche que-
sto. 
	 Senza allungare l’elenco mi viene 
solo da chiedere il perché di que-
sta assenza. Capisco le paure e le 

ansie di questo tempo ma credo 
ci possano rincuorare le parole dì 
Bernanos quando, condannando il 
peccato contro la speranza afferma 
che “La Chiesa dispone della gioia, 
di tutta la parte di gioia riservata a 
questo triste mondo. Quel che ave-
te fatto contro di essa, l’avete fatto 
contro la gioia”. 
	 E sapeste come è bello vedere 
il piazzale della nostra parrocchia 
che si riempie dì bambini e ragazzi 
che scendono man mano dalle auto 
accompagnati da tante mamme o 
papà! Graziosi quando, entrando 
nella stanza, cercano, già ben edu-
cati all’atto, il gel sanificante per 

le mani. E 
che piace-
vole “mu-
sica” i loro 
schiamazzi 
,all’uscita, 
prima dì 
entrare in 
chiesa per 
la celebra-

zione! 
	 Da tempo, troppo, non assistia-
mo a niente di questo. Pertanto mi 
rivolgo a voi genitori esortandovi a 
riprendere il cammino di catechesi 
portando i vostri figli agli incontri 
così da non privarli dell’opportuni-
tà di stare insieme ad altri ragazzi 
relazionandosi in un contesto sere-
no e gioioso. Portateli, dunque! 
	 Avete lo stesso “compito e pri-
vilegio” che furono di Giuseppe e 
Maria portando Gesù al tempio, al 
Signore. 
	 E la medesima esortazione è ri-
volta a noi, battezzati, il cui compito 
è saper condurre e offrire a Dio il 
mondo e, cristiani in cammino, go-
dere del privilegio della gioia del 
Vangelo non permettendo a nessu-
no di sottrarcela. 
	 E per non essere l’opposto di un 
popolo cristiano, cioè un popolo 
triste, secondo la definizione del 
curato di Torcy, riprendiamoci, allo-
ra, ciò che ci appartiene e ci con-
traddistingue: la gioia.

Edda OrsiniEdda Orsini



I l  p ar a d i s oI l  p ar a d i s o
	 UUn uomo amava moltissimo il 
suo gatto e quando morì per  l’uo-
mo fu un colpo durissimo. Quando 
anche l’uomo morì, si trovarono 
su una lunga strada di campagna. 
	 L’uomo vide un cartello che  di-
ceva: Paradiso per di qui. Cammi-
na cammina, supera una fattoria e 
all’orizzonte vede il riflesso di un 
enorme cancello bianco e sente 
che finalmente è arrivato. 	
	 La luce che emana dalla città è 
abbagliante e lui completamen-
te stupefatto. Appare un uomo 
vestito di bianco. “Benvenuto in 
Paradiso” gli dice.  “Tutto quello 
voluto qui c’è, ogni tuo desiderio 
sarà esaurito. Che cosa desideri?” 
L’uomo sorride. “Beh, in questo  
momento tutto  quello che vorrei 
è  un  po’  d’acqua per  me e per il 
mio gatto.”
	 L’uomo schiocca le dita e  fa 
apparire un calice splendente. Un 
altro schiocco di dita e il calice si  
riempie di ghiaccio, dalle forme  
splendide. L’acqua si materializza 
sopra il ghiaccio, che però non  si 
scioglie. Una  cannuccia e una  fet-
ta  di  limone completano  lo  spet-
tacolo. 
	 L’uomo dice “Non  ci  sareb-
be    una ciotolina anche per il mio 
gatto?” L’uomo in bianco scuote 
la  testa e gli spiega che gli animali  
non sono ammessi in paradiso, il 
paradiso è  solo per gli umani. 
	 L’uomo pensa al compagno  del-
la  sua vita e spiega al  signore  in  
bianco  che non vuole andare in 
paradiso senza il suo gatto. 
	 L’uomo  in  bianco  scuote  la 
testa e risponde  “Mi  dispiace, ma  
ci  sono  delle  regole.”
	 E così  l’uomo  prende in  brac-
cio  il micio esausto e torna indie-
tro lungo la strada. Quando arriva  
alla fattoria, un signore anziano 
pieno di rughe lo saluta. Il conta-
dino saluta l’uomo: “Ehi  stranie-
ro, sembri  stanco e assetato. Vuoi 
bere qualcosa?”
	 A questo punto all’uomo non  
interessa assolutamente dove si  

trova, tutto quello che sa è che ha 
tantissima sete e che il suo gatto è 
quasi disidratato. 
	 Allora  fa segno  di  si con la te-
sta e il contadino lo porta ad un  
pozzo. “Mi dispiace ma  non ho 
di  buono da  offrirti”,  gli  spiega  
immergendo una latta nel  pozzo. 
La passa all’uomo che beve  avida-
mente. 
	 Appena  finisce  di  bere si  ac-
corge che  il vecchio  sta  dan-
do  da bere  al gatto. 
Il contadino  spiega 
“Credo che avesse  
sete  anche lui. Amico, 
senti, vorresti fermar-
ti per la  cena?“. 
	 E così  l’uomo  ebbe  
una  cena semplice  e 
nutriente  e  sorrideva  
felice. Il contadino se 
ne  accorse e gli  disse: 
“Figliolo perché non 
ti  fermi per un  po’ , 
sembra proprio  che  tu  non  sap-
pia  dove  andare.  Non possiamo  
offrirti una sistemazione comoda, 
ma di sicuro qui è dignitoso. Puoi 
aiutare  le  mie  figlie e i miei figli 
a curare gli animali e il  raccolto, 
lavorare  nella  fattoria e noi di-
videremo con te la nostra sempli-
ce  casa. Chiaramente il tuo gatto  
può  restare  con  gli  altri  gatti. Lo 
ameremo tutti come se fosse uno 
dei  nostri. 
	 Così l’uomo rimase e lavorò nel-
la fattoria del vecchio contadino 
e non era stato mai così felice e 
soddisfatto. 
	 Il gatto riprese le forze il suo 
pelo e i suoi occhi brillavano come  
se fosse tornato cucciolo. Nella  
fattoria non c’era niente di mo-
derno o di  lussuoso,  ma  si  stava  
davvero  tanto bene. 
	 Ma un  giorno, mentre si lavora-
va nei campi, si ricordò improvvi-
samente il cancello luminoso che  
aveva rifiutato di  varcare. Gli ven-
ne  paura di andare all’inferno, cor-
se dal vecchio e gli domandò dove  
si  trovasse realmente  e perché  

lui e gli  altri della fattoria fossero 
stati cacciati via dal paradiso. 
	 Il contadino sorride e disse: “Fi-
gliolo, quel posto non è il paradiso. 
Non lasciarti imbrogliare dai can-
celli che brillano. Hai fatto la cosa  
giusta andandotene. Pensi davvero  
che Dio rifiuterebbe l’ingresso ai 
suoi  angeli? Il gatto corse a stru-
sciarsi sulle gambe del contadino e 
fece  le  fusa per  dire che era d’ac-
cordo. Il contadino chiese all’uo-

mo se fosse felice lì e se 
gli piacesse il lavoro che 
gli era stato assegnato.  
	 L’uomo disse  che  
non era  mai  stato più  
felice in vita sua e che il  
lavoro era duro ma dava 
soddisfazione, il cibo era 
semplice ma buono e la  
sua  stanza era  perfetta. 
E che specialmente  po-
teva  stare  con  il  suo  
gatto  e  vederlo  felice. 

Il vecchio sorrise e chiese all’uo-
mo “Allora che dubbi  hai? Non 
tutto quello che vuoi è  bene per 
te, il tuo  cuore desidera molte  
cose che potrebbero farti male e 
tu devi  fare molta attenzione ai 
tuoi desideri. Se non sei felice puoi 
andartene quando vuoi, ma a me 
farebbe piacere che tu restassi.  
	 Il gatto si  strusciò sulle  gambe  
del  contadino. “A proposito  dove  
credi di essere?” 
	 Mentre il contadino sollevava il 
micio sulla sua spalla per accarez-
zarlo per  bene, il sole brillò attra-
verso la pelliccia del gatto. 
	 L’uomo notò che il contadino 
aveva un’aureola  luminosa. Un 
pensiero lo sfiorò.
	 “Si, disse  il  contadino, adesso  
hai  capito”. L’uomo guardò  an-
cora e vide che tutti erano felici 
di riflettere l’amore semplice e in-
condizionato che Dio  ha per noi.
	 “Loro sono uno dei modi ho per  
raggiungere la maggior  parte di 
voi. La tua famiglia ha sentito la tua 
mancanza, ben tornato a casa.”

a cura di Paola Nuzzia cura di Paola Nuzzi
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FUNERALI GENNAIO:
Il 1 Gelsomina Morea.  
Il 12 Mario Loffredi. Il 
13 Massimo Gasbarro-
ni. Il 15 Lucia Brando-
lini. Il 16 Gualtiero De 
Angelis. Il 18 Clemen-
tina Bilancia.

A v v i s iA v v i s iS . E u g e n i aS . E u g e n i a
	 SSecondo una passione leggenda-
ria della quale, a testimonianza del-
la diffusione del culto di S. Eugenia, 
sussistono versioni in tutte le lingue 
ecclesiastiche dell’antichità, essa era 
figlia del funzionario romano Filippo 
che fu nominato da Commodo pre-
fetto di Alessandria. 
	 Quando fu chiesta in sposa da 
Aquilio, Eugenia che aveva consacra-
to a Dio la sua verginità, si allontanò 

da casa e con  l’aiuto 
degli eunuchi Proto e 
Giacinto, si rifugiò in 
un monastero trave-
stendosi da uomo e 
facendosi chiamare 
Eugenio. 
	 Nella vita mona-
stica ella dette prova 

di tali virtù che fu eletta abate e la 
fama della sua santità fece sì che la 
matrona Melanzia la volle conosce-
re e si innamorò dell’abate creden-
dolo un uomo. 
	 Eugenia respinse le avances di 
Melanzia che per ritorsione accusò 
l’abate di essere stato lui a insidiare 
la sua virtù. 
	 Durante il processo si scopri il 
vero sesso di Eugenia che fu rico-
nosciuta innocente e la sua famiglia, 
che l’aveva pianta per morta, si con-
vertì al cristianesimo e il padre Fi-
lippo, eletto vescovo di Alessandria, 
morì martire. 
	 La famiglia ritornò a Roma dove 
la madre Claudia fondò una sorta 
di monastero femminile in cui Eu-
genia si prendeva cura delle giovani: 
tra queste si trovava Bassilla che fu 
educata al cristianesimo da Proto e 
Giacinto. 
	 Tale conversione suscitò la rea-
zione di Pomponio, fidanzato di Bas-
silla, che denunciò tutti i protagoni-
sti di questo romanzo agiografico i 
quali furono uccisi in vari momenti 
ed Eugenia in particolare il 25 di-
cembre. 
	 A parte gli aspetti incredibili della 
vicenda, Eugenia è un personaggio 
sicuramente esistito che la succes-
siva tradizione ha associato senza 
fondamento agli altri martiri.

Pietro Mastrantoni Pietro Mastrantoni 

I l  mago d e l l e  comet eI l  mago d e l l e  comet e
	 UUna volta un mago inventò una 
macchina per fare le comete. 
	 Somigliava un tantino alla macchi-
na per tagliare il brodo, ma non era 
la stessa e serviva per fabbricare 
comete a volontà, grandi o piccole, 
con la coda semplice o doppia, con 
la luce gialla o rossa. 
	 Il mago girava paesi e città, non 
mancava mai ad un mercato, si pre-
sentava anche alla Fiera di Milano e 
alla fiera dei cavalli a Verona, e dap-
pertutto mostrava la sua macchina 
e spiegava com’era facile farla fun-
zionare. 
	 Le comete uscivano piccole, con 
un filo per tenerle, poi man mano 
che salivano in alto diventavano 
della grandezza voluta, ed anche le 
più grandi non erano più difficili da 
governare di un aquilone. 
	 La gente si affollava intorno al 
mago, come si affolla sempre in-
torno a quelli che mostrano una 
macchina al mercato, per fare gli 
spaghetti più fini o 
per pelare le 
patate, ma 
n o n 

comprava mai 
neanche una cometina 
piccola così. 

	 “Se era un pallon-
cino, magari” diceva una 

buona donna. “Ma se gli compro 
una cometa il mio bambino chissà 
che guai combina.” 
	 E il mago: ”“Ma fatevi coraggio! I 
vostri bambini andranno sulle stel-
le, cominciate ad abituarli da picco-
li.” 
	 “No, no grazie. Sulle stelle ci an-
drà qualcun’altro, mio figlio no di 
sicuro.” 
	 “Comete! Comete vere! Chi ne 
vuole?” Ma non le voleva nessuno. 
Il povero mago, a furia di saltar pa-
sti, perché non rimediava una lira, 
era ridotto pelle ed ossa. 
	 Una sera che aveva più fame del 
solito, trasformò la sua macchina 
per fare le comete in una caciottel-
la toscana e se la mangiò.

Gianni RodariGianni Rodari


